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Il fatto

A Sacrofano da tutt’Italia
all’assise per il rinnovo
degli organi pastorali
Oggi l’Eucaristia con

Semeraro e la relazione
del presidente Martinez Salvatore Martinez (Rns)

Rinnovamento nello Spirito, al via la IX Assemblea nazionale
a oggi a domenica Sacrofano (Roma) ospita la IX As-
semblea nazionale del Rinnovamento nello Spirito

Santo cui parteciperanno 350 delegati da tutt’Italia. L’assise,
composta dai membri del Consiglio nazionale e dai Coordi-
natori diocesani, procederà all’elezione dei nuovi responsa-
bili nazionali per il quadriennio 2015 - 2018. Oggi pomerig-
gio il via ai lavori con la preghiera comunitaria carismatica
cui seguirà la celebrazione eucaristica presieduta da monsi-
gnor Marcello Semeraro, vescovo di Albano. Alle 19 è previ-
sta l’introduzione del presidente nazionale Salvatore Marti-
nez. Una relazione, la sua, che si aprirà con la rilettura pastorale
del quadriennio 2011-2014 mentre una seconda parte sarà de-

dicata ad approfondire la portata del dono di papa France-
sco per il RnS, attraverso l’analisi delle "4 definizioni" e "6
consegne" espresse dal Pontefice nel Discorso del 1° giugno
scorso allo Stadio Olimpico di Roma. La relazione si conclu-
derà con l’indicazione di "5 parole chiave" per il cammino del
Movimento (Cristo, Comunione, Comunità, Carismi, Carità). 
Domani invece è in programma l’intervento di monsignor
Nunzio Galantino, segretario generale della Cei che presie-
derà anche la celebrazione eucaristica. Nel pomeriggio, si
proseguirà con l’esposizione del Santissimo Sacramento e
con le elezioni dei membri previsti per il Comitato naziona-
le di servizio (Cns) e il Consiglio nazionale (Cn). L’agenda dei

lavori prevede prima l’elezione del presidente nazionale a cu-
ra dell’Assemblea nazionale; successivamente quella del coor-
dinatore nazionale e del direttore da parte del Consiglio na-
zionale. Poi, a seguire, si terranno le elezioni degli altri re-
sponsabili nei rispettivi ruoli di servizio. Domenica 18 gen-
naio infine dopo la preghiera e le comunicazioni, la celebra-
zione eucaristica - presieduta da don Guido Pietrogrande,
consigliere spirituale nazionale RnS - e l’invocazione dello
Spirito Santo sui nuovi eletti, sanciranno l’inizio delle attività
del nuovo Cns, che si insedierà dal 23 al 25 gennaio e resterà
in carica fino a dicembre 2018.
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ENRICO LENZI
MILANO

ettare uno sguardo comples-
sivo sull’episcopato milane-
se di Giovanni Battista Mon-

tini», con la consapevolezza che già in
quell’esperienza vi si possono trovare «le
linee di quello che sarà il pontificato di
Paolo VI». Don Angelo Maffeis, presiden-
te dell’Istituto Paolo VI di Brescia, sinte-
tizza così l’obiettivo del convegno sulla fi-
gura del beato Paolo VI in corso a Villa
Cagnola di Gazzada e che
domani vivrà la sua terza
e conclusiva giornata di
lavori in curia a Milano,
che, con l’Istituto brescia-
no e l’Istituto Superiore di
studi religiosi di Villa Ca-
gnola e la Fondazione
Ambrosiana Paolo VI di
Varese, è tra i promotori.
Don Maffeis, perché stu-
diare Giovanni Battista
Montini nel suo episco-
pato milanese?
Lo spunto ci è dato dal 60°
anniversario del suo ingresso in arcidio-
cesi: era il 6 gennaio 1955. Ma al di là del-
l’anniversario, credo che sia anche l’oc-
casione proprio di tentare uno sguardo
complessivo su quell’episcopato, allo
scopo di metterne in luce le caratteristi-
che di fondo, il progetto pastorale che l’ha
ispirato e i temi al centro del confronto
con l’ambiente sociale e culturale del
tempo. Sono stati anni cruciali per la
Chiesa ambrosiana e per tutto il Paese.
Non sono mancati studi su diversi aspetti
dell’episcopato di Montini, ma è manca-
to, mi apre, il cercare i fili di collegamen-
to dei vari aspetti per osservare l’approc-
cio organico avuto dall’arcivescovo.
Si può dire che nel ministero episcopa-
le di Montini a Milano, affondano le ra-
dici del futuro pontificato di Paolo VI?
Certamente. Ci sono fili molto stretti, ad
iniziare dal suo confronto con la moder-
nità e il mondo contemporaneo vissuto
nel periodo milanese e continuato nel
suo pontificato. Ma sono fili precedenti
alla stessa esperienza ambrosiana. Pen-
so al periodo di Montini alla Fuci. Di cer-
to a Milano l’allora arcivescovo Montini
si trovò a dover studiare l’aggiornamen-
to di strumenti pastorali fermi da tempo
e anche affrontare questioni sociali e cul-
turali, che in una realtà come quella mi-
lanese del secondo dopoguerra era all’a-
vanguardia nelle trasformazioni. Si pen-
si poi all’immigrazione interna di quegli
anni. Temi che si sono poi riproposti al-
l’attenzione dell’intero Paese.
Ieri avete affrontato l’aspetto ecclesiale.
Oggi quello pastorale e sociale dell’epi-
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scopato di Montini.
Può sembrare strano divi-
dere in tre segmenti il con-
vegno quando l’obiettivo
è quello di una visione
globale, ma ogni sessione
ha una relazione iniziale
seguita da approfondi-
menti. Ciascuna di esse
cercherà di individuare
quei fili che aiuteranno a
tessere una visione globa-
le.
Si può già indicare qual-

cuno di questi fili?
Credo che la preoccupazione che emer-
ge globalmente dall’azione pastorale di

Montini sia quella di una Chiesa che sia
all’altezza con le sfide del proprio tempo.
In quegli anni dovette trovare risposta al-
l’adeguamento delle strutture, come l’o-
ratorio, la catechesi e l’attività educativa
in genere. Uno sforzo di evangelizzazio-
ne in una società che mostrava i primi
segni di una secolarizzazione che nel
tempo si è rafforzata.
In questo senso si inserisce la Missione
per Milano promossa da Montini nel
1957?
Senza dubbio. Difficile indicare quali frut-
ti quell’operazione straordinaria di e-
vangelizzazione abbia prodotto. Certo fu
importante l’intuizione che l’incontro
con la fede non potesse essere più dato
per scontato. Paolo VI percepì lucida-
mente il problema e cercò strade per da-
re delle risposte concrete.
Un’ansia, quella di Montini, che trovò ri-
sposte nel Concilio Vaticano II. Condi-
vide?
Certo. Nel Concilio Vaticano II emerse
con chiarezza questa esigenza di rinno-
vamento della coscienza e degli stru-
menti pastorali. Una visione globale che
trovò nell’Evangelii nuntiandi, il docu-
mento pastorale, che papa Francesco ha
definito come il più importante.
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Il presidente dell’Istituto
Paolo VI sottolinea i fili che

legano l’azione del Pontefice
bresciano durante il suo
episcopato sulla cattedra

di sant’Ambrogio e poi
su quella di san Pietro

L’arcivescovo Montini in piazza del Duomo (Istituto Paolo VI)

ADRIANO CAPRIOLI*

ontini, eletto arcivescovo di
Milano il 1 novembre 1954,
con la nomina pubblicata il

4 novembre festa di san Carlo Borro-
meo, rispondendo al saluto delle rap-
presentanze di Milano recatesi a Ro-
ma, già osservava: «So i tempi diffici-
li e critici; so i bisogni molteplici ed
immensi; so l’atteggiamento della vi-
ta ecclesiastica, così decisivo per il no-
me cristiano nel momento presente;
so le ansie del mondo del lavoro, agi-
tato da inquietudini spirituali ancor
più che da quelle stesse economiche».
Dobbiamo ritornare ai primi passi del-
l’episcopato milanese di Montini. Se
il buon giorno si vede dal mattino, c’è
un passaggio nel discorso d’ingresso
che merita un’attenzione: «Abbiamo

M
bisogno d’un cristianesimo vero, ade-
guato al tempo moderno. Problema
che possiamo anche meglio formula-
re così: come possiamo noi adeguare
la nostra vita moderna, con tutte le
sue esigenze, purché sane e legittime,
con un cristianesimo autentico?».
Si rivela qui il progetto dell’intero epi-
scopato montiniano, che ne segnerà
le tappe del cammino: quello di una
conoscenza più diretta ed approfon-
dita del dialogo pastorale,  che vede in
Milano un campo privilegiato, non u-
nico, per saggiarne gli aspetti: quello
della fedeltà alla tradizione cattolica
della Chiesa ambrosiana, e quello del-
la necessità che l’eredità dei SS. Am-
brogio e Carlo si rinnovi per un uma-
nesimo buono della vita moderna. E
ne giustifica il progetto a partire dalla
coscienza della Chiesa chiamata a  tro-
vare in se stessa, nel suo patrimonio
spirituale, nella gioia e fierezza del cre-
dere la ragione e la forza della sua a-
zione pastorale e del suo dialogo con
la vita moderna. Si tratta di un «patri-
monio cristiano» immenso: di verità
e di storia, di arte e di costume, di e-
ducazione e di civiltà, di libertà e di
servizio ereditato da venti secoli di cri-
stianesimo e che occorre tramandare
alle generazioni future. 
Chiamato a Roma per il secondo Con-
gresso mondiale dell’Apostolato dei
laici dal 5 al 13 ottobre 1957 sul tema
"Missione e mistero della Chiesa", l’ar-
civescovo Montini nella sua prolusio-
ne, quasi giustificandosi di dover
prendere la parola in un campo noto
ai suoi uditori e impegnativo per co-
loro che sono più direttamente coin-
volti nella missione della Chiesa, com-
menta: «Questo aspetto della missio-
ne riguarda direttamente l’apostolato
dei laici, non foss’altro perché essi vi-
vono nel mondo a cui si vuole porta-
re la missione della Chiesa. Essi ne
hanno esperienza maggiore che non
gli ecclesiastici. Del contatto con la

missione della Chiesa  col mondo es-
si sono i testimoni più prossimi, ne ve-
dono e ne vivono i fenomeni».
All’apostolato dei laici, si aprono così
per Montini i campi dello studio di so-
ciologia e statistica, dell’ambiente e
del costume, di letterature e di legi-
slazione, di pedagogia e di arte. Si trat-
ta di contributi non secondari in un
mondo in evoluzione per l’introdu-
zione di novità e di riforme nel diritto
e costume ecclesiastico che spetta al
governo della Chiesa determinare nei
propri tempi e i modi. Più ancora ori-

ginale contributo alla promozione del
laico, il "gigante addormentato" del-
la stagione conciliare della vita della
Chiesa, è la motivazione per tenere a-
perto il campo dell’apostolato. 
Si tratta della distinzione tra sacro e
profano Non possiamo che lasciare la
parola a Montini stesso: «È d’altronde
certo che la missione della Chiesa è di
portare il sacro in una determinata re-
lazione con il profano in modo che il
sacro non sia contaminato, ma co-
municato, e il profano non sia altera-
to, ma santificato: è il mistero dell’In-
carnazione, di Dio fatto uomo che
continua. Facile a dirsi, difficilissimo
ad operarsi…Gli studi a proposito del-
l’umanesimo cristiano, che si vanno
facendo da filosofi e da studiosi cat-

tolici, possono dare buoni contributi,
sia per il nostro pensiero, che per la
nostra azione: la materia è delicata e
di natura complessa e mutevole: va
studiata con prudenza e competen-
za».
È Montini stesso che, in nota al testo
della conferenza, appunta il riferi-
mento al filosofo Jacques Maritain e ad
alcune eccessive critiche al suo ri-
guardo. Si rispecchia qui nei suoi ter-
mini espliciti il tema montiniano del-
l’umanesimo cristiano, come il filo
rosso che lega il progetto di immagi-
ne di Chiesa e del suo rapporto con la
modernità nel pensiero e nell’azione.
E nello stesso tempo si riconduce al-
la sua radice cristologica il senso del-
la missione della Chiesa, come conti-
nuazione del Mistero dell’Incarnazio-
ne, del Dio fatto uomo, e perciò crite-
rio per orientarne il pensiero e l’azio-
ne. «Facile a dirsi, difficilissimo ad o-
perarsi», secondo l’invito di Jacques
Maritain: «Se una volta bastavano cin-
que prove dell’esistenza di Dio, ora ne
occorre una, la più importante: la te-
stimonianza della comunità dei cre-
denti in Dio».
L’intuizione montiniana e il progetto
di "umanesimo cristiano" avviato da
Montini, certo da collocare dentro lo
sviluppo del Magistero e dell’azione
pastorale della Chiesa con il Concilio,
non ha perso ragione e stimolo per
l’attualità. Il fatto che la società in oc-
cidente abbia bisogno dell’opera del-
la Chiesa è certamente una grande oc-
casione per l’evangelizzazione, ma oc-
corre fare chiarezza sul procedere. C’è
una condizione di base, che è ovvia
ma crediamo sia sempre saggio ri-
chiamare. Non si può parlare di in-
flusso del cristianesimo sulla società,
se il cristianesimo non è vissuto e i-
dentificato.

*vescovo emerito 
di Reggio Emilia-Guastalla
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Don Angelo Maffeis

«Questo aspetto riguarda
direttamente l’apostolato
dei laici, non foss’altro

perché essi vivono
nel mondo a cui si vuole

portare la missione
affidata da Cristo»

IL PROGRAMMA

Sessioni su pastorale e rapporto con la cultura
Domani le conclusioni con Scola e Tettamanzi
Due le sessioni previste oggi al convegno su «Giovanni Battista Montini,
arcivescovo di Milano» in corsa a Villa Cagnola di Gazzada. Dopo la sessione
dedicata all’istituzione ecclesiale di ieri, oggi l’attenzione di esperti e studiosi al
mattino si concentrerà sull’aspetto della pastorale. Sarà monsignor Luca
Bressan a svolgere la relazione introduttiva su «il cambiamento del modello
episcopale e i rapporti con la città e la cultura», seguito dagli approfondimenti di
Giorgio Del Zanna (Revisione delle strutture pastorali e questioni pastorali),
Giselda Adornato (La Missione di Milano), Luciano Caimi (L’educazione dei
giovani e il catechismo), Adriano Caprioli (La questione liturgica) e Cecilia De
Carli (Il Piano Montini per la diocesi di Milano). Nel pomeriggio si parlerà di
società e cultura, il cui ambito sarà introdotto dal professor Edoardo Bressan con
una relazione dal titolo «Montini e la società milanese degli anni Cinquanta». Per
questa sessione gli approfondimenti sono affidati a Aldo Carera (Il mondo del
lavoro), Daniele Bardelli (I rapporti con l’imprenditoria), Andrea Bellani
(L’università e la teologia), Fulvio De Giorgi (I rapporti con la cultura) e Alfredo
Canavero (I rapporti con la politica). Domani mattina la conclusione del convegno
nella curia di Milano alla presenza di due successori di Montini sulla cattedra di
sant’Ambrogio: il cardinale Dionigi Tettamanzi e il cardinale Angelo Scola. (E.Le.)
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VENEZIA
Convegno dei catechisti
con Moraglia e Giusti
Si svolgerà domani presso l’Isti-
tuto San Marco di Mestre, l’in-
contro straordinario dei catechi-
sti, sacerdoti e diaconi perma-
nenti promosso dal patriarcato
di Venezia. E sarà proprio il pa-
triarca Francesco Moraglia ad a-
prire i lavori della mattina che
serviranno  per fare il punto, con
dati e testimonianze, sulla realtà
della catechesi in patriarcato. Nel
pomeriggio sarà il vescovo di Li-
vorno Simone Giusti a presenta-
re ai partecipanti i nuovi Orien-
tamenti per l’annuncio e la cate-
chesi in Italia. A questa fase dei
lavori sono invitati anche educa-
tori e responsabili della pastora-
le giovanile, degli sposi e della
famiglia. «Anche questo prossi-
mo appuntamento – ha scritto
Moraglia nella lettera di invito al-
l’incontro – aiuterà ciascuno di
noi e l’intera Chiesa di Venezia a
camminare insieme, con l’aiuto
della grazia del Signore e se-
condo i nostri rispettivi compiti
di umili servitori della Sua vigna,
per giungere a cantare la fede e
vivere la fede con gioia».

CALTAGIRONE
Domani il vescovo Peri
inizia la visita pastorale 
Con una solenne concelebra-
zione alle 18 nella Basilica di San
Giacomo a Caltagirone, il ve-
scovo Calogero Peri inizia uffi-
cialmente la visita pastorale nel-
la città siciliana. «Apriamo con
gioia e grande attesa questo ul-
timo tratto della visita pastora-
le – spiega Peri –, affidandoci al
patrono della città, san Giaco-
mo, e alla Vergine Maria. Sia per
me un’occasione per conosce-
re ancora meglio il nostro tes-
suto sociale ed ecclesiale, e mi
auguro che la città tutta, le par-
rocchie e le realtà ecclesiali pos-
sano rinnovarsi in una più
profonda interazione e comu-
nione. Con la buona volontà di
tutti potremo dare alla nostra
città le risposte che attende in
termini di fede, speranza e ca-
rità». La visita pastorale del ve-
scovo Peri riguarderà le tredici
comunità parrocchiali di Calta-
girone e le tre parrocchie delle
frazioni di Granieri, Santo Pietro
e Piano San Paolo.

FAENZA
Morto in Perù padre Nonni
Messa celebrata da Stagni
Si svolgeranno oggi in Perù i fu-
nerali di padre Giorgio Nonni, il
missionario di Faenza morto per
malattia a 61 anni nella sua mis-
sione di Llamellin, in diocesi di
Hauri, dove ha fondato e diretto
numerosi oratori fra i poveri del-
le Ande. Partito nel 1987 a 27 an-
ni da Faenza per un’esperienza
vocazionale con l’Operazione
Mato Grosso di padre Ugo De
Censi, sette anni dopo fu ordi-
nato sacerdote, attirando nelle
missioni peruviane molti altri gio-
vani italiani, fra cui padre Danie-
le Badiali di Faenza, di cui è il
corso la causa di beatificazione.
La diocesi di Faenza-Modigliana
lo ricorderà domani sera alle 19
nella Cattedrale di Faenza, dove
il vescovo Claudio Stagni pre-
siederà la Messa di suffragio, cui
è invitata tutta la comunità dio-
cesana.
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